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«Ilgiorno del giudizio» di Satta, esplode un nuovo caso letterario *{e™%?™ma 

In quel libro 
le vicende 
di un borgo 
che si 
chiama Nuoro 

Lo scritto postumo dell'illustre 
giurista uscì la prima volta nel '77 

ma allora se ne accorsero solo i sardi 
Nobili indigeni e « sos istranzos » 

NUORO — Con la ristampa de 
// giorno del giudizio di Sal­
vatore Satta per le edizioni 
Adclphi è esploso un nuovo 
caso letterario. E' bastato che 
Il Corriere della sera e Tut-
tolibri ne parlassero, per gri­
dare al miracolo. 

Il libro, edito per la prima 
volta dalla Cedam di Padova 
nel 1977, è uno scritto postu­
mo di Salvatore Satta, nuore-
se, uno dei più illustri giuri­
sti italiani di questo secolo. 
In questi due anni il romanzo 
del Satta ha vissuto una vita 
sua all'interno della Sardegna, 
lontano della mondanità let­
teraria, letto avidamente a 
Nuoro per scoprire chi si na­
scondesse dietro i cognomi so­
stituiti prudentemente dagli 
eredi dell'autore ai veri per­
sonaggi. e la fama si span­
deva lentamente per tutta l'I­
sola. Il primo a segnalare la 
opera, attraverso la radio e 
il quotidiano di Cagliari, era 
stato a suo tempo Michelan­
gelo Pira. Nessuna «scoper­
ta », dunque. 

« 

Ora c'è la recensione di En­
zo Siciliano e la splendida ve­
ste editoriale, e non mancano 
gli accostamenti a Tornasi di 
Lampedusa e al suo Gatto-
pardo (ed è un discorso che. 
a nostro parere, dovrà essere 
ripreso più attentamente). 

Ma veniamo al libro. Il gior­
no del giudizio, di carattere 
autobiografico, è un ritorno al 
passato, in modo particolare 
all'infanzia e all'adolescenza 
dell'autore. TI racconto non se­
gue un andamento cronologi­
co. ma procede per flash-back, 
illuminando, a tratti, la vita 
di ogni singolo personaggio. 
Esso ci restituisce un imma­
gine del piccolo borgo di set­
temila abitanti che ero Nuoro 
tra la fine dell'800 e i primi 
anni del '900. Centro ne è il 
Corso, con il vecchio Caffè 
Tettamanzi, ai cui tavolini 
ammazzano il tempo i borghe­
si annoiati. Protagonista prin­
cipale è la fomigila del Sat­
ta; è la vita dei suoi che egli 
ha voluto resuscitare con il 
racconto e come in un giudizio 
finale ». 

Tu sei al mondo 
perchè e9è posto » 

Perno della famiglia è il 
padre, figura austera di no--
taio occupato solo a costruire 
l'avvenire dei suoi figli. Tri­
ste e dolente è la figura della 
madre, sorta di sfinge immo­
bile chiusa nel suo silenzio e 
nella sua inferiorità storica 
di donna. Essa è intellettual­
mente superiore al marito, ma 
viene da questo continuamen­
te negata come persona con 
la terribile Trase: « Tu sei al 
mondo perché c'è posto ». 

Donno Vincenza, impotente. 
assiste dal cantuccio in cui 
l'ha relegata il consorte a tut­
ti gli avvenimenti della fami­
glia: ogni tanto si fa sentire 
con « uno dei soliti interventi 
che ferivano il marito quanto 
più erano assennati ». 

Le vicende hanno per sfon­
do una Nuoro che ha la fissi­
tà di un dagherrotipo, nella 
quale sembrano esistere po­
che forze capaci di fare sto­
ria: sono gli esangui nobili in­
digeni. i leggendari abigeata­
ri come i Corrales che sul­
la rapina costruiscono la pro­
pria fortuna borgliese. e « sos 
istranzos » (gli stranieri), quel­
li dei paesi vicini, che si im­
mettono, con la loro rozza 
vitalità, nella vita nuorese 

per iniziare la scalata econo­
mica.--Cosa» abbastanza* facile* 
dato «he Una delle virtuà ricc^ 
nosciute dall'autóre con mal-' 
celato compiacimento ai veri 
nuoresi è il • riuscire a tra­
scorrere la vita senza far nièn­
te. ma facendo finta di esse­
re molto occupati. 

« Sos istranzos ». invece, non 
solo si stabiliscono a Nuoro. 
ma sposano le donne del luo-. 
go. che intristiscono dentro le 
case, per aprirsi più facilmen­
te la strada del potere. . 

Altro epicentro • dèi libro è 
il Vescovado, con la sua mol­
titudine di canonici o aspiran­
ti tali: è come il,cuore di un 
borgo irriducibilmente pagano 
dove la Chiesa coesiste con 
l'mdifferenza religiosa o con 
rari esempi di religiosità che. 
a volte, rasentano la follia. 
- In questa Nuoro è sufficien­

te l'arrivo di un vescovo 
amunte delle belle maniere. 
{Iella buona tavola, e deside­
roso di avere attorno una pic­
cola corte di notabili, per scon­
volgere la vita immobile e mi­
serabile dei ricchi borghesi. 
Ma niente lascia traccia, il 
costume non muta: morto il 
\ «-scovo, la vita torna uguale 
a prima. 

Folla di pezzenti 
e ricchi proprietari 

Intorno ai personaggi chia­
ve ruota una folla di perrenti 
che fungono da complemento 
alle vicende dei ricchi proprie­
tari: le serve violentate dal 
padrone durante la loro effi­
mera bellezza, e che vanno 
a partorire a T'unsi: gli abi­
tanti dei quartieri poveri che 
\engono agitati come mario^ 
nette dal maestro convertitasi 
per interesse all'u'ea socia­
lista. 

Come questa gente segue 
il maestro perché affascHista 
dalle sue parole, così è « pre­
sa » da colui che parla con­
tro il maestro in quanto an-
ch'egli possiede quella paro'a 
che la folla non ha. Il silenzio 
avvolge la massa senza pa­
rola. ma indistintamente su 
tutti i personaggi incombe 
ina solitudine senza conforto. 

I,a gioia è fugace e viene 
colta solo nel contatto con la 
natura e nel possesso della 

€ roba » che non si può nep­
pure ostentare perche — co­
me dice il protagonista. Don 
Sebastiano — cricco è il ci­
mitero ». E" un mondo di 
morti, ricordato da una per­
sona che sta per morire, do­
ve non c'è certezza di niente. 
L'unica certezza è che tutti. 
alla (ine, saranno seppelliti 
dallo stesso becchino nello 
stesso cimitero. Solo la mor­
te. per un attimo, attenua 
le differenze di classe, quan­
do permette che il corteo fu­
nebre del povero scemo, tra­
stullo dei ricchi signori del 
caffè, passi nel Corso accam­
pa snato da notabili. 

Fin qui il libro. Quello che 
cerchiamo di spiegare è per­
ché il libro raccolga tanti 
favori hi Sardegna, anche se 
alcune sensazioni che ci co 
mimica sono ben difficili da 
mettere su carta. Il libro è 
vero, di una sincerità dolo-

I pannelli ad intarsio 
dell'artista-artigiano 

AGRIGENTO — Notevole success di pubblico hanno avuto 
alla seconda mostra mercato dell'artigianato artistico e pro­
duttivo dell'Agrigentino un'intéressante rassegna .organiz­
zata dalla federaxione provinciale unitaria artigiani e 
le opere di Salvatore Errore, un arUgianoartista che ha 
presentato una serie di belltsalrol pannelli lavorati d'intarsio. 

Errore, con una tecnica da owello inseriscein una «u-
perflcle lignea pewetti di legno variopintL rivestendo 11 
tutto con fogli sottili di materiale pregiato. H rt*»»t*to di 
questo paziente lavoro sono suggestivi pM**ffgt di tenderli» 
naive, marine Isolane, fiori, vom di contadini costruiti 
pezxo per pezzo in una descrizione minuziosa molto sugge­
stiva e personale, 

Nuoro alla f i n * dell'800, 
quando gli abigeatari 
dell'Interno cominciavano a 
« capitalizzare » In città e 
la borghesia di estrazione 
agro-pastorale cominciava 
a mettere radici. 
Questa è la vecchia 
via Malore che univa le 
due estremità del centro 
barbaricino, allora 
un grosso borgo: 
Il rione contadino di 
Seuna a quello di San 
Pietro, abitato 
prevalentemente da 
allevatori. Questa Nuoro 
del passato emerge dal 
libro di Salvatore Satta 
« Il giorno del giudizio», 
che può essere visto 
come una antologia di 
«Spoon Rlvers » di 
sapere barbaricino. 

rosa, nell'evocare un mondo 
perduto per sempre, con la 
malinconia e la fissità di un 
vecchio quadro. Soprattutto a 
due anni dalla lettura è dif­
ficile non vederlo come una 
memoria collettiva. Nelle an­
tiche famiglie che popolano 
il libro, ognuno scopre e la 
sua famiglia ». n3H'immutabi-
lità del borgo nuorese l'im­
mutabilità di tutti i borghi 
sardi dell'interno. 

Ispira tristezza la desola­
zione delle case, la solitudine 
delle persene appena rischia­
rata dal sorriso che la ma­
tura sposa rivolge al suo uo­
mo che torna dalla campa­
gna. « ... Franceschina si met­
teva alla finestra incorniciata 
di bianco, grande come una 
feritoia, e • aspettava il ma­
rito. Don Priamo la vedeva 
di lontano, e l'ombra di un 
sorriso illuminava i suoi oc­
chi foschi, tagliati e man­
dorla ». 

Con la memoria è morta 
l'illusicne che il passato fos­
se là, sempre uguale, immo­
bile, così come te lo portavi 
nel cuore. E qui si confonde 
il nastro sentire con quello 
del Satta. Ci rendiamo conto 
allora che le sensazioni pro­
vate nell'infanzia, l'attacca­
mento morboso alla preisto­
ria dei nostri villaggi era da­
to dalla presenza della morte. 
Era un mondo che stava mo­
rendo e del .quale si ^coglie-
vano gli ultimi lampi, ma noi 
non" ce ne rendevamo conto. 

Continuiamo a lasciarci tra­
scinare dalle sensazioni, il­
lusione di eterna giovinezza. 
dicevamo... E invece, d'im­
provviso. il quadro cambia: 
muoiono le persone deposita­
rie di quel mondo e della 
sicurezza della nostra esisten­
za, e tutto si svela per quel­
lo che è. Le case ci sono 
ancora, quelle di granito, co­
me lapidi di cimitero, ma quel 
mondo non è più lì. Poche 
righe, tracciate in fretta nel­
la prima giovinezza, per di­
mostrare a noi stessi che non 
abbiamo sognato, e poi tutto 
chiuso dentro. Ogni tanto la 

\ idea di tirarli fuori, quei ri­
cordi. di esorcizzarli con la 
parola, perché la - vita deve 
continuare necessariamente. 
perché chi si ferma al rim­
pianto è morto anche lui. 

Si guardano ' antiche foto. 
ci si impossessa di pochi og­
getti legati al passato, fin­
ché un giorno c'è qualcuno 
che compie l'opera di libera­
zione anche per noi. C'è Satta 
che. con l'urgenza della mor 
te. scrive, ed è come andare 
dallo psicanalista. 

Il libro butta fuori con for-. 
za tutto quello che avevamo 
represso dentro, dà parola 
per noi alla nostra gente. E 
lo fa con un italiano asciutto. 
con Quell'asciuttezza che gli 
deriva dall'aver conservato 
intatto il sardo, a volte tra-
ducendo letteralmente quei 
modi di dire cosi legati alla 
no-tra cultura. 

Satta ha ricostruito la tes­
sera di un grande mosaico 
ancora incompiuto, come pri­
ma di lui altri sardi che 
hanno capito l'importanza di 
dare vita e storia a una uma­
nità che non lascia traccia 
se non in chi l'ha conosciuta. 
La sua è una poesia tragica 
che coglie solo chi si lascia 
repire da] sogno di un mondo 
passato. Un sogno che < ... ga­
loppava su quelle brulle lan­
de, si impadroniva di loro. 
li rapiva a Don Sebastiano. 
Terribile cosa per chi dove­
va vivere nel mondo, che non 
ammette diaframmi di poe­
sia. Se ne sarebbe accorto. 
un giorno, il pia piccolo dei 
figli, quando avrebbe lasciato 
il borgo, e la campagna, e 
Locai, e si sarebbe sentito 
incatenato ad essi tra uomini 
che non avevano mai visto 
quelle cose, e perciò non po­
tevano comprenderlo».' 

Salvatore Satta è uno dei 
nostri. E' uno che la malin­
conia oscura del suo borgo 
se l'è portata nel mondo, fino 
a quando non ha saldato i 
suo debito. Ha dato la parola 
ai suoi, quanti di noi sapran­
no fare altrettanto? 

Mariangela Sadda 

A Paglieta 
torna 
in scena il 
teatro del Sud 
Il primo dei tre spettacoli 
giovedì prossimo, 29 - Con­
tributo all'analisi delle espe­
rienze teatrali meridionali 

Un silenzio durato due anni 
La critica letteraria italia­

na mostra di aver scoperto 
IÌI questi giorni il romanzo 
di Salvatore Satta II giorno 
del giudizio. Quando il li­
bro apparve, due anni fa, nel 
1797, pubblicato dalla CVE-
DAM, la critica letteraria ita­
liana lo ignorò completamen­
te. Michelangelo Pira, docen­
te di Antropologia culturale 
all'Università di Cagliari, 
scrittore e saggista (autore, 
tra gli altri, di « Sardegna tra 
due lingue » e «La rivolta 
dell'oggetto a) fu il solo a re­
censire Il giorno del giudizio 
con una lunga conversazione 
dai microfoni della RAI sar­
da, e con un articolo appar­
so sulla terza pagina de 
e L'Unione Sarda ». 

Come si spiega il silenzio 
di quasi due anni e l'attenzio­
ne che ora suscita il libro di 
Salvatore Satta? Risponde Pi­
ra: « Le spiegazioni sono mol­
teplici. Alcune attengono al­
l'industria culturale come pro­
duttrice e come distributrice 
del libro in quanto merce. 
Due anni fa II giorno del giu­
dizio fu pubblicato dalla CE­
DAM, la casa editrice delle 

opere giuridiche del Satta. Da­
to il nome dell'autore, che era 
un insigne giurista, data la 
casa editrice certamente non 
specializzata nella pubblicazio­
ne di opere narrative, e dato 
il titolo stesso del libro, i soli 
ad accorgersi furono, appunto, 
i giuristi, i quali, com'è ben 
notoyndn si occupano'di'cri­
tica letteraria. Ma in Sarde­
gna il libro fu letto fin d'al­
lora da quanti seguono tutto 
quello che si scrive sull'isola, 
ed anche da pochi che cono­
scevano la vocazione narrati­
va del Satta. Il giurista-scrit­
tore era stato sul punto di 
vincere il Premio Viareggio 
fin dal 1929 con il romanzo 
La veranda, scritto in sana­
torio. Quell'anno il premio 
non fu assegnato perché la 
giuria si spaccò nettamente in 
due parti, una delle quali, ca­

peggiata da Marino Moretti, 
voleva assegnare il Viareg­
gio proprio al Sutta ». 

Ero a conoscenza dell» esi­
stenza de II giorno del giu­
dizio prima che venisse dato 
alle stampe? Ricordiamo che 
la tua conversazione alla rat 
dio con i parenti dell'autore 
avvenne in concomitanza, se 
non qualche giorno prima, del­
l'uscita del romanzo nelle li­
brerie della Sardegna. 

« Ero stato informato della 
esistenza di un romanzo ine­
dito scritto da Salvatore Sat­
ta poco prima della morte, dal 
nipote Fausto, anch'egli giu­
rista, al quale si deve la scel­
ta del titolo. Era facile preve­
dere che la critica letteraria 
italiana, abituata com'è a get­
tare le sue reti solitamente 
nei tranquilli fondali davanti 
alla banchina, non si sarebbe 
accorta presto dell'importanza 
del libro. Però ora si può dire 
che Adelphi ha avuto il po­
tere di far leggere ai critici 
letterari italiani quel che la 
CEDAM non poteva fargli leg­
gere. Ma i giudizi sul libro 
appaiono a me ancora super­
ficiali. A parte quelli di Sgor-
lon e ovviamente il giudizio 
di Giovanni Conso, che ri­
guardava non il narratore 
bensì il giurista ». 

Cos'è veramente II giorno 
del giudizio, una sorta di Gat­
topardo che arriva dalla Sar­
degna, com'è stato scritto nel 
continente, o qualcosa d'al­
tro? » - -

« C'è già stato ti tentativo 
di situare questo libro singo­
lare nel settore letterario mer­
ceologico: quello di Tornasi 
di Lampedusa o anche quello 
di Garcia Marquez, vedendo 
nella Nuoro di Satta una spe­
cie di Macondo. Il giorno del 
giudizio ha invece una sua 
originalità non riconducibile 
a questi suggerimenti promo­
zionali. Un problema critico 
interessante è dato dal rap­
porto che la coscienza critica 
e la scrittura letteraria del 

Satta hanno con la sua atti­
vità e la sua ricerca di giuri­
sta. Certo, questo rapporto 
lo caratterizza rispetto alla 
figura tradizionale del lette­
rato italiano: come il rappor­
to con la politica caratteriz­
za la scrittura ideologica di 
Antonio Gramsci e la narra­
tiva di Emilio Lussu ». 

Qual è. insomma, per un 
sardo, ed anche per un non 
sardo, la vera chiave di let­
tura del romanzo di Salva­
tore Satta? 

« Già due anni fa io avevo 
detto che mai i peccati (pa­
rassitismo, ruberie, provincia­
lismo, velleitarismo, ecc.) del­
la borghesia sarda colta e di 
una intera città piccolo-bor­
ghese erano stati messi a nu­
do con tanto rigore morale 
e con tanta sincerità. Confer­
mo il giudizio di allora, co­
me confermo l'invito, già in 
quell'occasione rivolto ai mar­
xisti sardi, o almeno nuore-
si, a leggere questo libro co­
me Marx leggeva Balzac. 

« Basta un solo brano ad 
indicare quanto profonda fos­
se la conoscenza che l'auto­
re aveva delle cose di Nuoro 
e del mondo e dei legami tra 
gli uomini, oltre che del di­
ritto: "Nel codice che Don 
Sebastiano teneva sul tavo­
lo. la famiglia era distinta 
dalla proprietà; ma nella real­
tà della vita, la famiglia sen-
za beni è un'astrazione, è un 
pomposo modo di dire, come 
l'uomo senza beni, del resto. 
di cut i giuristi mestieranti 
dicono ch'è un soggetto di 
diritto. Ce n'è stato uno (so­
no ricordi di quando anch'io 
studiavo legge) che ha detto 
che ogni uomo ha un patri­
monio. Bella roba. Costui non 
aveva visto Fileddu, lo sce­
mo di Nuoro, che andava ap­
presso ai signori come un ca­
ne, e come un cane perdeva la 
testa se lo lasciavano" ». 

3-P-

Callahan 
ultimo 
grande 
romantico 
della 
fotografia 
BARI — «E' H soggetto 
che conta — dice Harry 
Callahan — a me Inte­
ressa rivelare il soggetto 
in modo nuovo, così da 
renderlo più intenso. Una 
fotografia può afferrare 
un attimo che non sem­
pre si vede. Voler vede­
re di più accresce la no­
stra personalità e di con­
seguenza ci dà il desi­
derio dì mostrare ancor 
più della vita che ci cir­
conda. Ogni volta che 
esploro e mi Interesso di 
un soggetto, continuo con 
questo per molto tempo, 
a volte per alcuni anni ». 

I suoi soggetti preferi­
ti: la moglie Eleonora, 
la figlia Barbara, le stra­
de. la natura, immagini 
di ogni giorno. Più que­
ste sono comuni, più pre­
vale l'accanimento nel 
penetrarle e sventrarle. 
finché l'interno diviene 
estemo. Attingere nel 
quotidiano repertorio di 
immagini, quello che me­
glio conosce, gli censen­
te di mettere a nudo le 
facce più nascoste e Im­
prevedibili. Un antidoto 
contro l'atrofia del guar­
dare senza vedere. 

Callahan è americano. 
67 anni, autodidatta (la 
mostra, curata dall'uffi­
cio culturale di Napoli 
del consolato americano. 
è la stessa con cui gli 
Stati Uniti hanno parte­
cipato all'ultima Bienna­
le di Venezia). SI è for­
mato nel momento In cui 
molti artisti europei: Le-
ger. Ernst, Mondrian 
erano rifugiati negli Sta­
ti Uniti. In Europa Im­
perversava il secondo con­
flitto mondiale. In Ame­

rica si affermava l'espres­
sionismo astratto. La rap­
presentazione seppure vio­
lenta della realtà, cede­
va il posto alla sua esplo­
razione nel profondo. Sti­
glitz. Strand. Adams già 
da parecchi anni rifiuta­
vano la fotografia « artisti­
ca ». Attribuivano molta 
importanza alla capacità 
del fotografo di vedere e 
cercavano un nuovo rea­
lismo differente dal re­
portage. 

La fotografia di Calla­
han. discepolo di Adams, 
attinge alla realtà, ma ne 
da un immagine « defami­
liarizzata ». inedita. Non 
sarebbe infondato, specie 
dove prevale il grafismo. 
chiedersi se ad essere ve­
ra è più la realtà o l'in­
venzione. I corpi, le fo­
glie. I rami. I fili d'erba. 
ìe trame dei muri, il pro­
filo de'.le facciate, sem­
brano altra cosa dà quel­
la originaria. La fotogra­
fia mente anche quando 
attinge al vero. Sembre 
rebbe questa la morale. 
Ma per Callahan qu -! che 
conta e l'incontro con chi. 
vedendola, la riempie di 
immaginazione, ricordi, 
pensieri. 

L'attenzione alla tecni­
ca è pari a quella messa 
nella scelta dei soggetti. 
L'estrema conoscenza del 
mezzo gli consente di ser­
virsi di taluni trucchi In 
maniera non artificiosa. 
La sovralmpresslone, ad 
esempio, fa comparire in 
alcune foto una immagi­
ne sull'altra. L'incastro 
raggiunge effetti cosi 
« naturali » che è difficile 
distinguere le Immagini 
provenienti dal due di­
versi scatti. Si risentono. 
a tratti, la influenze di 

Moholy-Nagy con cui Cal­
lahan collaborò nell'Isti­
tuto del Disegno a Chi­
cago dal '46 al '61. Anno 
questo in cui assunse la 
direzione del settore fo­
tografico nella scuola di 
disegno di Rhode Isiand. 
Quarantanni di lavoro, 
trenta di attività didatti­
ca ne fanno uno dei mae­
stri dell fotografia con­
temporanea. 

Non ha mancato di sot­
tolinearlo Mario Cresci 
nel presentare la mostra 
al numeroso pubblico di 
giovani convenuti nella 
Pinacoteca, per l'inaugu­
razione. E* stato uno spet­
tacolo nello spettacolo. 
Cresci ha proiettato nu­
merose diapositive per 
rendere visivamente l'in­
treccio ed il rapporto di 
reciproche influenze tra 
Callahan e i suoi antece­
denti in pittura (Giorgio-
ne, Goya, Rousseau), le 
correnti artistiche a luì 
contemporanee (costrutti­
vismo. Bauhaus, De Stijl). 
i fotografi che gli furo­
no maestri e quelli che 
gli divennero allievi. 

« Ultimo grande roman­
tico della fotografia» lo 
ha definito Cresci, solle­
citato ad esprimersi cri-
tearoente dai molti giova­
ni intervenuti, e (Chi aves­
se dei dubbi — ha ag­
giunto — guardi 11 modo 
in cui Callahan rappre­
senta l'immagine della 
donna). 

Unico Inconveniente. 
Callahan è giunto In Ita-
Ila con ventitré anni di 
ritardo. 

Anna D'Elia 
NELLA FOTO, pitl i«li .« * 
« I M fot* 41 Harry 

CHIETI — Le attività culturali organìz7ate 
del Comune, dal Gruppo liberi amatori del 
teatro e da altre istituzioni a Paglieta, non 
dovrebbero ormai fare più notizia. Sono, In­
fatti, già nove anni che questo Comune è 
amministrato dalle sinistre e ohe stagioni 
teatrali, cineforum, dibattiti, mostre e — 
da quando è sorta la Casa della cultura — 
laboratori di arte varia, richiamano centi­
naia di cittadini alla partecipazione e. so­
prattutto, alla produzione della cultura. 

E, tuttavia, le notizie provenienti da que­
sta località continuano ad interessarci per 
diverse ragioni. Una di queste è data dalla 
sua dimensione di piccolo centro meridio 
naie e. perciò, dalla sua esemplarità. Qui 
si dimostra, con olimpica tenacia, come sia 
possibile resistere alla crisi, combattere gli 
aspetti disgreganti di essa, far vivere in­
sieme la gente ad un livello qualitativamen­
te elevato. E non è poco, considerato come 
la crisi sia per certuni divenuta un alibi che 
giustificherebbe totalmente l'inerzia e l'as­
senza di iniziativa politica e culturale. 

Torniamo, dunque, ad occuparci di Pa­
glieta. E lo facciamo, questa volta, in occa­
sione della presentazione del cartellone del­
la « Settima stagione teatrale paglietana ». 
La stagione si articolerà, come di consueto. 
in tre spettacoli. Aprirà la serie giovedì 
29 marzo, la Cooperativa Centro RAT di 
Cosenza, con Giangurgolo tn commedia ov­
vero le stravaganti avventure di un comico 
dell'arte» di N. Costabile e A. Ponte. Si. 
tratta di una maschera calabrese non più 
rappresentata dal Seicento e riproposta oggi, 
dopo tre anni di ricerca, all'attenzione del 
pubblico. La stessa esistenza, da molti igno­
rata, di una commedia dell'arte meridio­
nale. fa di questo spettacolo un'importante 
occasione per il pubblico. 

Uguale rilevanza regionale avrà il secondo 
spettacolo. Mammà chi è? del «Libera Sce­
na Ensemble » di Napoli, che ampi consensi 
ha registrato in tutta Italia e particolar­
mente al Festival nazionale dell'Unità di 
Genova. 

Il testo, in napoletano, è ispirato al « Cer­
chio di gesso del Caucaso » di Brecht ed è 
stato montato utilizzando i modelli della 
sceneggiata e delle altre forme di teatro po­
polare napoletano, come dicono gli autori 
quando parlano, nella presentazione, di « te­
sto-fiaba brechtiano per sperimentare l'in­
trecciarsi di tre linguaggi di consolato e an­
tico teatro popolare: la sceneggiata, i pupi 
e il testo sacro ». Lo spettacolo della coo­
perativa napoletana avrà luogo il 7 aprile. 

La stagione sarà conclusa il 21 aprile da 
una formazione abruzzese, la cooperativa 
Teatro Tenda di Pescara, che presenterà 
Aquilariu, un testo sul tema dell'ecologia e 
un recital di poesie del poeti, abruzzesi Mo­
desto Della Porta e Alfredo Polsonl (questo 
ultimo di Paglieta). 

Le proposte ai quest'anno, dunque, per 
quanto necessariamente limitate nel nume­
ro, rappresentano nel loro complesso un ul­
teriore contributo all'analisi ed alla cono­
scenza delle esperienze teatrali meridionali. 
Si tratta di un discorso che ha già cono­
sciuto altre tappe (l'ultima ci sembra quella 
di Cosenza con la rassegna «Meridione: 
teatro e territorio » nel dicembre 1978) e 
che certamente ha bisogno di essere appro­
fondito in alcuni punti fondamentali (rap­
porto con le realtà territoriali, coordinamen­
to, programmazione degli interventi ecc.). 

Nessuna sorpresa per 
il furto di Sibari 

Quando il 
museo è un 
capannone 
prefabbricato 
Finora sono mancati inter­
venti per difendere il patri­
monio archeologico - Silen­
zio della giunta regionale 

SIBARI — Il furto dei reperti antichi avve­
nuto, giorni fa, a Siban, nel comune di Cas­
sano Ionio, non sorprende nessuno, ma la­
scia tanta rabbia ed inevitabili sono le ama­
re considerazicoi su come vengono tenuti 
in considerazione i beni culturali nel nostro 
paese. E' facile, quindi, comprendere lo sta­
to d'animo del cittadini davanti a quest'en­
nesimo furto di oggetti ohe dovrebbero ap­
partenere alla col'ettlvità e che fanno parte 
del patrimonio culturale. 

Comprensibile, quindi, l'angoscia del di­
rettore degli scavi. 11 dottor Guzzo, netì'ap-
prendere la notizia del furto e nel consta­
tare l'inestimabile valore degli oggetti trafu­
gati. Si tratta, infatti, di monete, di stru­
menti ornamentali e di altri oggetti legati 
alla ben nota civiltà della Magna Grecia. 

Dicevamo all'inizilo ohe nessuno si è poi 
sorpreso per il furto: infatti, bisogna sapere. 
che il prezioso materiale rinvenuto, a se­
guito di varie, sia pur disorganizzate cam­
pagne di scavi, nella Piana di Sibari, è c\\ 
stodito — diciamo pure cosi — in alcune pa­
lazzine prefabbricate in aperta campagna e 
senza alcun sistema di sicurezza. 

Il personale di custodia, una trentina hi 
tutto, non è certamente all'altezza del pro­
prio compito; non è attrezzato professional­
mente per affrontare questo delicato servi­
zio. La loro assunzione è avvenuta sempre 
per « chiamata diretta », grazie a questo o 
a quell'altro « santo » e solo per soddisfare 
le esigenze clientelar! e mal per attrezzare 
In maniera soddisfacente ed adeguata 11 na­
scente museo di Sibari. A questa logica non 
è certamente sfuggito l'attuale ministro dei 
Beni Culturali, 11 calabrese Antoniozzl. U cui 
ministero non si è certo distinto per una 
reale e sostanziale politica tesa al recupero 
ed alla salvaguardia del patrimonio culturale 
ed archeologico. 

Altro grosso problema, sollevato anche dal 
dottor Guzzo, è l'assenza di un vero e pro­
prio museo, qui a Sibari. Pur essendoci da 
tempo delle disposizioni in materia, l'iter 
per la sua costruzione va avanti con estre­
ma lentezza, per non dire che 6i è arenato 
del tutto. 

Conoscendo bene i tempi, cosi detti tec­
nici, della nostra burocrazia, avremo il mu­
seo fra tre o quattro anni e sempre che 
tutto vada bene. Fa da contrasto a questa 
paurosa deficienza del sistema di vigilanza 
del nostro patrimonio artistico ed alla lun­
gaggine di questi provvedimenti che do­
vrebbero avere procedure d'urgenza, la rapi­
dità e la determinazione di chi è alla guida 
di queste azioni criminose: infatti, anche 
per il materiale trafugato a Sibari. si pensa 
ad un furto avvenuto « su commissione » ed 
utilizzando manovalanza locale. 

Insomma il furto è da considerare oorae 
un'altra tappa di quella criminalità ohe ha 
per oggetto il mercato d'arte e ohe, da un 
po' di tempo, agisce, pare con molta facMità. 
nella provincia di Cosenza. 

Ricordiamo a questo punto la « visita » 
effettuata, non molto tempo fa, nei duomo 
di Cosenza e, poi. il trafugamento di una 
preziosa madonna a Praia a Mare. E' inutile 
dire che davanti a questo scempio che vede 
la Calabria depauperata sempre più ti silen­
zio della giunta regionale è più sepolcrale 
delle tombe sibarite. 

Giovanni Pistola 
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